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Schede per la trasformazione missionaria della Chiesa: aprire parrocchie e comunità pastorali allo stile missionario 
 

APRIAMO I CONSIGLI PASTORALI ALLO STILE MISSIONARIO 

  

L’invito alla sinodalità come tratto distintivo della vita della Chiesa trova una sua concreta attuazione nei 

Consigli pastorali delle Parrocchie e delle Comunità pastorali. Il cammino della Visita pastorale mi ha fatto 

incontrare molte comunità che ancora non si sono dotate di quest’organismo di corresponsabilità nelle 

scelte della vita parrocchiale. È vero che laddove i Consigli pastorali sono presenti sentono l’esigenza di 

costanti verifiche e sostanziali modifiche sia nella modalità di composizione dei membri sia nella 

metodologia di conduzione delle riunioni. 

 Per una ripresa di riflessione sui Consigli pastorali rimando a quanto avevo affidato alla Diocesi nel 

2008 nelle Proposte pastorali Il Maestro è qui e ti chiama, p.75ss, e al sussidio Marta e Maria, modi diversi 

di essere Chiesa consegnato nella Quaresima 2009. 

 Con fiducia consegno le quattro schede preparate dagli Uffici di pastorale e dal Vicario per la vita 

consacrata su tematiche in sintonia con la recente Assemblea diocesana per l’approfondimento e la 

diffusione dell’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium. L’anno dedicato alla Vita consacrata possa 

diventare l’occasione nelle parrocchie per riconoscere la freschezza di questo dono; e nelle comunità di vita 

consacrata per una maggiore apertura alla missione e alla testimonianza e per una maggiore integrazione 

tra i carismi della vita contemplativa e della vita attiva. 

 La scelta dell’attenzione alle periferie e ai poveri ci deve stare particolarmente a cuore. Parliamo di 

persone, non solo di situazioni per le quali occorre fare qualche cosa. Si tratta di soggetti vivi e a loro modo 

attivi nella comunità. Come potranno le nostre parrocchie valorizzare la fragilità e la debolezza (v. Scuola di 

pastorale 2013)? Come migliorare nella fedeltà al Vangelo che dice “Tutto quello che avete fatto a uno solo 

di questi miei fratelli più piccoli lo avete fatto a me” (Mt 25,40)? 

 Non sarà insignificante neppure darsi qualche regola per una buona conduzione e partecipazione 

del Consiglio pastorale. La prima scheda va in questa direzione. Più che motivo di discussione dovrà essere 

traccia per qualche sensibilità e riferimento per la sequenza dei passaggi metodologici secondo lo scopo 

concreto che il singolo incontro di Consiglio pastorale si propone. 

 

Como, 23 novembre 2014, Solennità di Cristo Re 
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Schede per la trasformazione missionaria della Chiesa: aprire parrocchie e comunità pastorali allo stile missionario 

1. FARE CONSIGLIO PASTORALE:  

PREPARAZIONE, DIALOGO, SCELTE, VERIFICA 

Così scriveva il Vescovo Diego all’inizio del suo mandato: “I Consigli pastorali parrocchiali sono chiamati a 

sostanziali modifiche, per divenire sempre più ecclesiali nelle modalità di composizione e di collaborazione. 

Oggi è necessario che siano veri laboratori di comunità rinnovate nello stile della responsabilità laicale, 

della ministerialità della Chiesa e modello di un positivo rapporto preti-laici. Molte ancora sono le 

parrocchie sulla linea di partenza, bisognose di fare il primo passo. La proposta pastorale di avviare o 

rinnovare i Consigli pastorali secondo le nuove vie di una Chiesa missionaria in un mondo che cambia, 

riguarda tutte le parrocchie” (Diego Coletti, Il Maestro è qui e ti chiama. Proposte pastorali per il biennio 

2008-2010, p.75). 

L’idealità della missione della Chiesa e di una positiva collaborazione tra preti, laici e consacrati nella 

corresponsabilità passa attraverso la scelta di tematiche importanti che i Consigli pastorali sono chiamati ad 

approfondire e a tradurre in opera missionaria. Passa anche dalla concreta esperienza positiva dello stare 

insieme nel nome del Signore, del lavorare comunitariamente nel rispetto reciproco, dell’aprire i cuori per 

stare al passo del Vangelo e del nostro tempo. 

Questa scheda si preoccupa di come funziona il Consiglio pastorale, non in termini puramente organizzativi, 

ma con la preoccupazione di creare un clima e uno stile di lavoro che, fedelmente ad un metodo operativo, 

permettano di fare realmente “Consiglio pastorale”. 

Ci possono aiutare anche le schede della Quaresima 2009 dedicate alla verifica e alla riflessione sui Consigli 

pastorali: Ufficio diocesano per la Catechesi, Diocesi di Como, Marta e Maria, modi diversi di essere Chiesa. 

La costituzione del Consiglio pastorale parrocchiale è da considerarsi moralmente obbligatoria nelle 

parrocchie che superano i 500 abitanti, considerando che in quelle più piccole di fatto possa coincidere con 

forme di assemblee parrocchiali. Non è coerente con l’ecclesiologia del Concilio Vaticano II 

l’amministrazione di una Parrocchia e la programmazione della pastorale senza la collaborazione attiva e 

responsabile dei laici, anche nel discernimento. 

Preparazione 

Una serie ampia di note è recuperabile anche da Diocesi di Como, Formazione del clero. Sussidi per l’anno 

pastorale 2011-12, p. 57ss, con le opportune differenze tra Vicariato e Parrocchia.  

Ruoli 

Solitamente uno Statuto, ed eventualmente anche un Regolamento, precisa i ruoli fondamentali di 

responsabilità nel Consiglio pastorale: il Presidente che è il Parroco, il Moderatore che conduce il 

dialogo, il Segretario che invia l’ordine del giorno e il materiale sul quale prepararsi e prepara il 

Verbale degli incontri, i Consiglieri, gli eventuali Esperti chiamati per approfondire tematiche 

particolari. Alcuni Consigli pastorali delle comunità più grosse si sono dotati anche di una forma di 

Giunta o di Segreteria allargata soprattutto per la preparazione remota e per l’attuazione di quanto 

indicato dal Consiglio pastorale. 
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Tipologie di incontro 

Consiglio pastorale per informare. Ha come caratteristica principale la comunicazione e 

l’informazione relativamente ad un problema, ad una proposta o iniziativa che ha bisogno di 

spiegazioni (attività diocesane, visita pastorale, normative...). Richiede materiale scritto, con 

informazioni precise, ritrasmettibili. Il Consiglio soprattutto ascolta e pone domande di 

chiarimento. Si conclude con una breve sintesi. Il Verbale è breve e prevede gli allegati distribuiti. 

Consiglio pastorale per decidere scelte pastorali. Quando è chiamato a fare delle scelte, perché 

possa prendere decisioni motivate, occorrono informazioni chiare (documenti, tesi e riflessioni 

scritte, proposte con pro e contro). Il Consiglio può avvalersi della presenza di esperti. I partecipanti 

intervengono sostenendo con “motivazioni pastorali” (non emotive, affettive, di comodo, di 

protesta…) alcune scelte piuttosto che altre; privilegiano la proposta di soluzioni, rispetto al 

continuo rilancio di problemi. Le decisioni devono essere prese tendendo all’unanimità, non alla 

maggioranza semplice. Quando non c’è sintonia tra i partecipanti, occorre rimandare la decisione e 

far maturare il consenso con momenti formativi e di dialogo. Il verbale richiede chiarezza sulle 

motivazioni della scelta e sulla consapevolezza condivisa. 

Consiglio pastorale per affrontare situazioni nuove. In alcuni momenti il Consiglio pastorale 

assume tratti di ricerca-confronto-ipotesi, quando la comunità è chiamata ad affrontare situazioni 

nuove, sulle quali non esiste un progetto, o per le quali è necessario un lavoro di analisi della 

situazione (v. problemi locali, attenzione a soggetti specifici, iniziative straordinarie, pastorale 

d’ambiente, ecc.). Questa modalità di agire del Consiglio richiede al Moderatore di “dare la parola”, 

creando le condizioni perché ciascuno si esprima. Può esser utile il metodo del “giro”, parlando a 

turno. Questo metodo richiede ogni tanto momenti di sintesi che evidenzino l’approfondimento in 

atto. Non sarà superfluo incaricare qualcuno (singolo, o segreteria, o commissione) per istruire la 

questione. Trattandosi di una forma di “studio pastorale”, il Verbale richiede attenzione a tutti gli 

interventi e una certa meticolosità, per non ritrovarsi a ripetere le stesse cose dopo qualche mese.  

Tutte le tipologie di incontro hanno nel Piano pastorale del Vescovo il riferimento principale al quale 

attenersi per individuare le scelte pastorali nella comunione con tutta la Chiesa diocesana. 

La preparazione del luogo 

Curare la sala perché sia accogliente, pulita, profumata. È preferibile la disposizione a cerchio, con 

la presenza di tavoli, che offrono appoggio per scrivere e sicurezza emotiva. 

La preparazione dei documenti 

Quando si tratta di documenti ufficiali della Chiesa è bene che siano consegnati come libretto e non 

come semplice fotocopia. Quest’ultima forma si adatta di più per articoli o testi compilati in 

proprio. 

La convocazione e l’ordine del giorno 

È bene che ogni membro del Consiglio pastorale riceva la convocazione con l’ordine del giorno 

almeno dieci giorni prima del Consiglio pastorale. Per la data si è facilitati da un calendario annuale. 

Per i temi da trattare si è aiutati da eventuale materiale prodotto in anticipo. 

La preghiera 

Sobria quanto a lunghezza e a stile, la preghiera non può mancare nel Consiglio pastorale, perché 

indica la dipendenza positiva dalla Parola che ci convoca e ci indica la strada. Possono essere 
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felicemente utilizzate la liturgia della Parola del giorno, o la liturgia delle ore. In ogni caso è bene 

che la preghiera sia in sintonia con il tempo liturgico e sia attenta all’attualità. 

Il momento formativo 

Accanto ai tempi prolungati di formazione (Azione Cattolica, Catechesi degli adulti, Giornate di 

ritiro, Corsi, Scuole, ecc.) è bene richiamare all’inizio del Consiglio pastorale i fondamentali 

riferimenti ai quali ci si ispira nel trattare gli argomenti all’ordine del giorno. Come per la preghiera, 

anche il momento formativo non è necessariamente appaltato al parroco. 

Dialogo 

Il tempo del dialogo deve essere ampio in un Consiglio pastorale e occupare circa il 60% della durata 

dell’incontro. Il 20% sarà dedicato alla preghiera e all’introduzione e l’altro 20% alla sintesi, alle proposte 

attuative e agli avvisi. 

Tutti hanno il diritto di esprimersi: per questo è opportuno favorire, oltre alla forma verbale, anche la forma 

scritta. È un buon servizio del moderatore, in due-tre momenti dell’incontro, formulare una sintesi parziale 

alla quale è approdato il dialogo. Queste sintesi saranno utili da riproporre per eventuali decisioni. 

Prima di prendere decisioni su questioni delicate, moralmente, ecclesialmente o civilmente, è bene 

rileggere gli appunti di chi verbalizza e chiarire le opzioni sulle quali si è chiamati a decidere. 

Scelte 

Pur non essendo facile, nella vita ecclesiale occorre superare la logica della semplice maggioranza a favore 

di una sempre più profonda condivisione comunitaria (convergere). Di per sé il Consiglio pastorale 

“consiglia”, non essendo in se stesso organismo decisionale. Tocca al Parroco, considerati tutti gli 

interventi, con un’attenzione particolare e privilegiata ai poveri, approdare ad un prudente discernimento, 

le cui motivazioni siano per tutti chiare. Nel caso di scelte significativamente non condivise è opportuno 

rimandare per ulteriori approfondimenti. 

È utile al termine di un incontro, quando c’è chiarezza sulle scelte da attuare, prevedere “chi fa che cosa”, i 

tempi, le tappe attuative intermedie e l’eventuale sostegno economico di cui la scelta ha bisogno. 

Non tocca ai membri del Consiglio pastorale mettere in atto come soggetti operativi tutte le scelte, ma è 

doveroso per i Consiglieri condividere con la propria presenza le iniziative fondamentali a carattere 

comunitario. 

Il Consiglio pastorale troverà le forme più adatte per comunicare le scelte a tutta la comunità. 

Verifica 

Tutte le operazioni messe in atto dal Consiglio pastorale hanno bisogno di essere verificate nel tempo. A 

questo occorre allenarsi perché la fretta del correre in avanti ci fa dimenticare di verificare se abbiamo 

veramente percorso il tratto di strada precedentemente annunciato. A modo di allenamento, ma ancor di 

più per favorire la serietà e la significatività del lavoro del Consiglio pastorale, può essere utile fare una 

verifica sul Consiglio pastorale stesso. 

I membri del Consiglio pastorale parrocchiale dedicano un incontro a riflettere su come il Consiglio 

pastorale si sia costituito e di quali finalità si sia dotato. Occorre ricordare come è avvenuta la 

preparazione in termini di formazione parrocchiale, come è stata fatta la scelta dei membri 

(adesione personale, elezioni, nomine…) e come abbia cominciato a funzionare fin dai primi passi, 

mettendo a fuoco soprattutto il metodo di conduzione delle riunioni: il Consiglio pastorale ha un 
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suo modo specifico di funzionare? Da quali momenti spirituali, di dialogo, di discernimento è 

costituito? Come iniziano e come si concludono le riunioni? Quale consequenzialità si dà alle scelte 

suggerite? Soprattutto: quale peso sostanziale ha la Parola di Dio nelle scelte? 

La verifica può essere l’occasione anche per prendere coscienza del ruolo di responsabilità dei laici 

e di eventuali disagevoli esperienze di forme di clericalismo o di mancanza di corresponsabilità. 

È utile approfondire le motivazioni che giustificano la scelta di organizzare in parrocchia il Consiglio 

pastorale. 
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Schede per la trasformazione missionaria della Chiesa: aprire parrocchie e comunità pastorali allo stile missionario 

2. LE PERIFERIE DELLA PARROCCHIA O COMUNITÀ 

PASTORALE: LE LONTANANZE 

Nella programmazione pastorale, l’Esortazione apostolica Evangelii gaudium ci invita ad evitare scelte che 

siano la semplice riedizione di un programma e di un calendario già in atto. 

Papa Francesco richiama la Chiesa ad uno sguardo attento al territorio, agli ambienti e alle situazioni 

esistenziali, umane, che vengono chiamate col nome di periferie. Si tratta dei luoghi meno raggiunti, meno 

curati, lasciati a se stessi, normalmente privi di attenzione e di contatto. In ogni parrocchia, anche la più 

piccola, esistono periferie. Alcune segnano radicalmente il cuore umano fino alla più profonda sofferenza: 

sono le periferie morali, del dolore e della povertà. 

Le periferie che hanno bisogno dell’annuncio del Vangelo (EG 20) 

Il Consiglio pastorale affronta queste domande con un adeguato coinvolgimento di tutta la comunità: 

annuncio del tema, in occasione delle celebrazioni domenicali; inviti a parlarne nelle famiglie, dialoghi liberi 

nei gruppi dei catechisti e tra gli animatori della pastorale, ricerche fatte da ragazzi, da giovani, da gruppi 

culturali. Scopo della preparazione è di elaborare una “mappa”, non generica ma precisa, della parrocchia 

sulla quale identificare 

1) I luoghi in cui normalmente si fa presente la vita parrocchiale attraverso iniziative, proposte, 

presenza di animatori… 

2) I luoghi degli incontri sporadici o degli appuntamenti annuali, legati a feste, iniziative, passaggi di 

processioni, di via crucis, spazi ludici e sportivi, luoghi di aggregazione del grest, aree comuni nei 

condomini, scuole d’infanzia parrocchiali, ecc. 

3) I luoghi trascurati 

4) Le sofferenze esistenziali che non si riesce a raggiungere, da quelle comunitarie (aziende in crisi, 

varie forme di amministrazione del territorio) a quelle più familiari o personali. 

Pastorale in conversione (EG 25) 

A partire dalla mappa, anche disegnata o narrata, il Consiglio pastorale prova a cercare le cause che non 

hanno permesso fino ad oggi un annuncio del Vangelo in queste periferie parrocchiali. Soprattutto presterà 

attenzione alle resistenze che il Papa indica: indugio, repulsione, paure (v. EG 23). 

È bene che questa presa di coscienza avvenga non solo nel Consiglio pastorale, ma anche nei gruppi, nelle 

associazioni, nelle famiglie attraverso una lettera da diffondere, che sia fatta propria in celebrazioni 

penitenziali comunitarie (non sacramentali) finalizzate all’incremento della virtù … 

Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo (EG 49) 

Motivazioni - Il discepolo missionario (v. EG 50) è chiamato a sentire l’amore per le periferie e a vedere la 

presenza di Cristo che nelle periferie lo precede e lo attende, nel cuore fa crescere l’entusiasmo e la 

passione per il Vangelo. 
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Organizzazione - Il Consiglio pastorale può affidare a commissioni o gruppi presenti nella comunità la 

riflessione su come rinnovare la pastorale, evitando: “si è sempre fatto così”, “è colpa degli altri”, “non 

abbiamo forze sufficienti”. Nella programmazione di ogni iniziativa missionaria è bene che assuma l’incarico 

di coordinamento una persona laica, innanzitutto per una corretta valorizzazione del laicato, poi anche per 

non caricare ulteriori aspetti organizzativi sulle spalle dei preti. 

Decisioni - Nella programmazione dell’anno pastorale si prova a mettere al primo posto, per importanza, 

alcune scelte per raggiungere le periferie, senza timore di rinunciare per qualche anno ad alcune attività, ad 

alcune tradizioni, ad alcuni privilegi, ad alcune abitudini. Del programma va resa consapevole e 

responsabile tutta la comunità, e in particolare la comunità apostolica. È parte integrante della decisione la 

determinazione concreta del che cosa si fa e l’individuazione delle persone che possano attuare le 

proposte. 

Verifica – A distanza di un anno il Consiglio pastorale si preoccupa di valutare i risultati dell’uscire verso le 

periferie. Nella valutazione sarà importante tener presente l’impegno messo in atto ma anche gli effettivi 

risultati, tenendo come sequenza di verifica i verbi che papa Francesco indica nell’Evangelii gaudium: 

prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare. Per sostenere una reale 

trasformazione missionaria è utile anche qualche forma di verifica in itinere, che preveda l’identificazione di 

tappe intermedie (che cosa facciamo entro Natale, entro Pasqua…).  

Narrazione – La comunicazione delle scelte messe in atto dalla comunità per essere missionaria e delle 

motivazioni di queste scelte è utile a far crescere in tutta la comunità una positiva tensione missionaria. Le 

occasioni sono innumerevoli: bollettino parrocchiale, lettera del parroco alla comunità, incontri di gruppi, di 

movimenti e di associazioni, testimonianze, predicazione e preghiere dei fedeli, giornale murale, relazione 

parrocchiale di fine anno pastorale. La comunicazione può andare oltre la parrocchia o comunità pastorale 

sia attraverso gli strumenti della comunicazione diocesana, Il Settimanale della Diocesi di Como, sia 

attraverso i media locali (giornali, radio, tv). 
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Schede per la trasformazione missionaria della Chiesa: aprire parrocchie e comunità pastorali allo stile missionario 

3. NON LASCIAMOLI MAI SOLI:  

I POVERI, I MALATI, LE PERSONE ISOLATE 

La Comunità cristiana sente la responsabilità di offrire particolare attenzione a quanti sono in situazione di 

sofferenza e di povertà: si tratta di persone “vicine”, che richiedono relazione, sostegno, orientamento e 

accompagnamento, per evitare di diventare “lontane”.  Lo stile di chi si prende cura con il Vangelo nel 

cuore, evita di intraprendere scelte semplicemente rieditando ciò che già si fa; oggi serve che i poveri e gli 

ammalati siano “centro” dell’agire comunitario e non semplici destinatari di una serie di buone azioni. 

Papa Francesco richiama la Chiesa a un impegno che non si riduca ad assistenza, e ci invita, sotto la guida 

dello Spirito, a generare attenzione rivolta all’altro (povero, malato, solo …) come persona. Questa 

attenzione d’amore è l’inizio di una “pre-occupazione” per la singola persona: si tratta di riordinare le cose, 

il tempo, i luoghi parrocchiali a partire da chi manca, da chi è solo, da chi soffre, da chi è vulnerabile per 

cercare – come scriveva don Primo Mazzolari – di “amare di più chi ha bisogno di essere amato di più, e non 

lasciare fuori questi o quelli dal nostro amore”. 

Il posto privilegiato dei poveri nel popolo di Dio (EG 197) 

Il Consiglio pastorale affronta le proposte di riflessione, coinvolgendo la comunità intera in un’adeguata 

preparazione: annuncio del tema, in occasione delle celebrazioni domenicali; inviti a parlarne nelle famiglie, 

dialoghi liberi nei gruppi dei catechisti e tra gli animatori della pastorale (in particolare quelli caritativi), 

ricerche fatte da ragazzi, da giovani, da gruppi culturali. Scopo della preparazione è di elaborare una 

“mappa” sufficientemente aggiornata delle povertà sul territorio. Possono essere utili le seguenti tracce. 

1) Partire dalla percezione personale e di gruppo: attraverso un momento di condivisione ci si 

interroga su “chi sono le persone di cui mi prendo cura”. Si può fare riferimento sia all’impegno 

personale e famigliare, sia all’impegno in parrocchia e nel volontariato. 

2) Elencare le povertà più gravi e quelle più diffuse. Nel rispetto assoluto delle persone e nella 

riservatezza dovuta, individuare i problemi più gravi. Cercare di capire quali sono in parrocchia i 

gruppi più informati su situazioni di povertà. Far crescere i contatti con altri soggetti (pubblici e 

privati) che svolgono una funzione di conoscenza e di aiuto nelle situazioni di povertà.  

3) Valutare se il legame e la relazione con le persone di cui ci si prende cura, coinvolgono l’intervento 

della comunità, e come ciò avviene (EG187). C’è un tentativo di creare rete intorno alla situazione 

di disagio di cui ci si sta facendo carico, oppure si ragiona con la logica della delega, senza un 

coinvolgimento della comunità intera? 

4) Rendersi conto di che spazio occupa il “grido” dei poveri nella comunità. Dove e come trovano eco e 

coinvolgimento le situazioni di povertà dentro la vita della comunità? Sono attenzioni costanti, 

oppure appuntamenti sporadici (Ad esempio, una volta all’anno per un’occasione particolare)?  
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Pastorale in conversione (EG 25) 

A partire dalla mappa delle povertà, delle risorse e delle azioni, anche disegnata o narrata, il Consiglio 

pastorale prova a cercare le cause che non hanno permesso una sufficiente attenzione ai poveri, un reale 

coinvolgimento nella comunità e una desiderata partecipazione della comunità.  

Si può iniziare a pensare a come far evolvere la sensibilità alle povertà per un nuovo modo di stare accanto 

ai poveri e ai sofferenti.  

È bene che questa presa di coscienza e di decisione sia espressa non solo nel dialogo nel Consiglio 

pastorale, ma anche in momenti comunitari: nella Celebrazione eucaristica domenicale (anche per alcune 

domeniche di seguito), in una lettera comunitaria da diffondere nelle famiglie, in occasione della 

celebrazione dei sacramenti (unzione degli infermi, ecc), di celebrazioni penitenziali comunitarie (anche 

non sacramentali), di consegne “del precetto dell’amore” e dell’“Inno della carità” nell’Iniziazione 

cristiana… 

Insieme a Dio ascoltiamo un grido (EG 187) 

Motivazioni - Il discepolo missionario è chiamato a essere strumento di Dio per la liberazione e la 

promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo presuppone 

che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. 

Organizzazione - Il Consiglio pastorale può affidare a commissioni o gruppi presenti nella comunità (ad 

esempio la Caritas parrocchiale, con l’aiuto dei ministri dell’eucarestia e dell’AC) la riflessione su come 

rinnovare la pastorale. I soggetti indicati lavoreranno secondo i criteri della pastorale dei soggetti, come 

indicato nel piano pastorale diocesano triennale “Parola, Eucaristia, Missione” (cfr. in particolare Diego 

Coletti, Il Maestro è qui e spezza il pane per noi, p.25ss). 

Decisioni - Nella programmazione dell’anno pastorale si prova a individuare le priorità da cui partire e le 

scelte relative per far sì che i poveri e i sofferenti si sentano parte “viva” della comunità cristiana e civile, 

senza la paura di rinunciare (o di non privilegiare) per qualche anno le sole iniziative caritative di raccolta di 

generi di prima necessità o di fondi. Del programma va resa consapevole e responsabile tutta la comunità, e 

in particolare la comunità apostolica. 

Verifica – A distanza di un anno il Consiglio pastorale si preoccupa di valutare i risultati delle azioni 

intraprese. Nella valutazione sarà importante tener presente l’impegno messo in atto, ma anche gli effettivi 

risultati, tenendo come sequenza di verifica i verbi che papa Francesco indica nell’Evangelii gaudium: 

prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare. Per sostenere una reale 

trasformazione missionaria anche nei confronti di chi è povero e sofferente “vicino” a noi, è utile qualche 

forma di verifica in itinere, che preveda l’identificazione di tappe intermedie (L’Avvento, La Quaresima, 

alcune significative feste dei santi della Carità, come San Martino, San Luigi Guanella).  

Narrazione – La comunicazione delle scelte messe in atto dalla comunità nel suo essere missionaria e delle 

motivazioni di queste scelte è utile a far crescere in tutta la comunità una positiva tensione missionaria. Le 

occasioni sono innumerevoli: bollettino parrocchiale, lettera del parroco alla comunità, incontri di gruppi, di 

movimenti e di associazioni, testimonianze, predicazione e preghiere dei fedeli, giornale murale, relazione 

parrocchiale di fine anno pastorale. La comunicazione può andare oltre la parrocchia o comunità pastorale 

sia attraverso gli strumenti della comunicazione diocesana, Il Settimanale della Diocesi di Como, sia 

attraverso i media locali (giornali, radio, tv), sia attraverso Convegni, incontri con la realtà civile del 

territorio, proposte nelle scuole. 
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Schede per la trasformazione missionaria della Chiesa: aprire parrocchie e comunità pastorali allo stile missionario 

4. LE COMUNITÀ DI VITA CONSACRATA:  

APRIRSI ALLA MISSIONE E ALLA TESTIMONIANZA 
 

“Il 2015 sarà un anno dedicato alla vita consacrata” (religiosi, religiose, monaci, Società di vita apostolica, 
Istituti Secolari, Ordo Virginum, Consacrati appartenenti a movimenti ecclesiali).  
Questo annuncio di Papa Francesco interpella ciascun battezzato a inserirsi in un percorso di ecclesiologia 
di comunione, di conoscenza dei preziosi e vari carismi, di missione unanime e di testimonianza credibile 
per tutti gli uomini. 
L’anno pastorale 2015 getta uno sguardo anche sulla vita consacrata nella nostra Diocesi (presente con 
circa 830 membri), chiamata ad “uscire insieme” verso le periferie, in un rapporto di con la Chiesa 
particolare, porzione del popolo di Dio, in cui è presente e opera veramente la Chiesa di Cristo.  

La Vita Consacrata: ricchezza della Chiesa suscitata dallo Spirito a servizio del Vangelo (EG 29) 

Il Consiglio pastorale è invitato ad aprirsi alla conoscenza della Vita Consacrata e a suggerire 

l’approfondimento del tema durante le catechesi e le varie forme di predicazione e di annuncio, con 

l’ascolto della Vita Consacrata attraverso testimonianze, incontri e condivisione di esperienze sul suo 

“essere” e sul suo “uscire”.  

L’obiettivo è di accrescere e sperimentare un’ecclesiologia di Comunione e di varietà di Carismi, che nel 

superamento delle contrapposizioni renda più efficace l’annuncio del Vangelo. Le piste di lavoro 

potrebbero essere: 

 

1) Identificare i luoghi (le case e gli spazi di servizio) e la relativa missione dei consacrati presenti nella 

comunità. 

2) Identificare il “proprium” della Vita Consacrata dentro la comunità parrocchiale e gli organismi 

pastorali. 

3) Identificare le realtà ecclesiali, sociali, educative e culturali raggiunte dalla Vita Consacrata. 

4) Identificare i luoghi verso i quali la Vita Consacrata è chiamata oggi ad aprirsi alla missione e alla 

testimonianza della Lieta Notizia. 

Pastorale in conversione (EG 26) 

Una diocesi che restasse senza vita consacrata, oltre a perdere tanti doni spirituali, appropriati luoghi di 

ricerca di Dio, specifiche attività apostoliche e metodologie pastorali, rischierebbe di trovarsi grandemente 

indebolita in quello spirito missionario che è proprio della maggioranza degli Istituti. È pertanto doveroso 

corrispondere al dono della vita consacrata, che lo Spirito suscita nella Chiesa particolare, accogliendolo 

generosamente con rendimento di grazie (Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, n.48). 

Il Consiglio Pastorale si preoccupa di avviare una riflessione sul modo di “pensare” la Vita Consacrata in 

missione nella Chiesa particolare. 
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Non lasciamoci rubare la comunità (EG 92) 

Motivazioni - La Chiesa tutta conta molto sulla testimonianza di comunità ricche «di gioia e di Spirito 

Santo» (At 13, 52). Essa desidera additare al mondo l'esempio di comunità nelle quali l'attenzione reciproca 

aiuta a superare la solitudine, la comunicazione spinge tutti a sentirsi corresponsabili, il perdono rimargina 

le ferite, rafforzando in ciascuno il proposito della comunione. In comunità di questo tipo, la natura del 

carisma dirige le energie, sostiene la fedeltà ed orienta il lavoro apostolico di tutti verso l'unica missione. 

Per presentare all'umanità di oggi il suo vero volto, la Chiesa ha urgente bisogno di simili comunità fraterne, 

le quali con la loro stessa esistenza costituiscono un contributo alla nuova evangelizzazione, poiché 

mostrano in modo concreto i frutti del «comandamento nuovo» (Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, n.45). 

Organizzazione - Il Consiglio pastorale affida ad un gruppetto di laici e, se ci sono in parrocchia, di 

consacrati, l’impegno di riflettere e sensibilizzare la comunità apostolica (i catechisti, le associazioni, il coro 

parrocchiale, il gruppo liturgico, il consiglio d’oratorio, ecc…) verso la ri-scoperta della Vita Consacrata non 

come una realtà isolata e marginale, ma collocata nel cuore della Chiesa, appartenente e in cammino 

insieme al popolo di Dio (sinodalità), spinta all’unica missione. 

Decisioni – Programmando l’attività pastorale, a partire dalla specifica identità dei consacrati presenti sul 

territorio anche oltre la singola parrocchia, si possono individuare delle “richieste” da proporre alla vita 

consacrata presente nel vicariato (ad es: essere spazio di preghiera e discernimento, d’incontro con la 

Parola, scuola di comunione e di servizio concreto verso le povertà, ecc…). Dalla risposta a queste richieste 

possono nascere forme più specifiche di testimonianza e di collaborazioni. Un’attenzione particolare va 

data alla pastorale vocazionale e alle esperienze di direzione spirituale. Trattando questi temi il Consiglio 

pastorale inviterà all’incontro i religiosi presenti sul territorio. 

Verifica - Il Consiglio pastorale, dopo un anno, si interroga su quanto e come il contagioso fervore 

apostolico sia accresciuto; sul coinvolgimento dei consacrati, con i loro diversi Carismi, e su come questo 

abbia contribuito a far crescere il popolo di Dio nell’appartenenza al Signore, attraverso scelte comuni, 

iniziative, servizi condivisi. Può essere utile ricordare che dall’entusiasmo della fede, dalla vita fraterna (EG 

107), per via di attrazione e di testimonianza e non per proselitismo, cresce la Chiesa e accade o no la 

fioritura delle vocazioni alla vita consacrata.  

Narrazione – La comunità parrocchiale è sensibilizzata alla scoperta della Vita Consacrata attraverso la 

partecipazione dei consacrati agli organismi diocesani (consiglio pastorale, vicariale) e, là dov’è possibile, in 

progetti a breve termine nell’ambito pastorale, sociale e culturale per il bene della gente; attraverso la 

preghiera mensile per le vocazioni, la visita a comunità di vita contemplativa e attiva, la comunicazione di 

esperienze concrete di accoglienza e di carità già in atto nella diocesi e organizzate da comunità di vita 

apostolica; attraverso l’animazione e l’annuncio della dimensione vocazionale della vita ai ragazzi e ai 

giovani e gli inviti ad aderire ai cammini del Centro Diocesano Vocazioni. 

 

Utile la lettura comunitaria di: 

Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Vita Consecrata, circa la Vita Consacrata e la sua 

missione nella Chiesa e nel mondo, 1996.   

Conferenza Episcopale Lombarda, Ministero episcopale e carisma della Vita Consacrata in dialogo nelle 

Chiese della Lombardia (in preparazione all’Anno 2015 dedicato alla Vita Consacrata), 2014. 

 


